
PER S. DOMENICO. 4S
Peccatori: il più federato, a pregare il Signore delle giu- 
fte vendette, non fubbiflaflè in pena de’ fuoi misfatti le 
Cittàdov’entrava; imparando dal Nazareno , doverli’ 
paflàre in filenzio le vedute trasfigurazioni ne’ Tabbor- 
ri; non che precettarli a fuoi , delle lapute fue vifioni, 
de’ fuoi guatati prodiggj: Che il far palei! le occulto 
doti ,era efporre il Teforo alle rapine de’ Ladri ; un nu­
merar con Davide il vafiàllaggio, eh’è un chiamarli fo- 
pra l’Epidemie ; un oftentare le fupelletili d’Ezecchia, 
eh’è un incitare l’AHirie rubberie a predarle . Ma l’a­
more interefiàto ne’ vantaggi del Crocidilo, ricordando­
gli gli obblighi ’di doverli conculcare i fuoi nemici, ve 
l’indufie. Ah Domenico mio, così partagli al Cuore t 
ah Domenico mio, e ti dà l’animo di lofferire gli ab­
battimenti di Roma ? il filenzio importuno de'credenti fa' 
difpreggevole la Fede ; molto più d’ un fuo Promulga­
tore , e una affirmativa delle fue ingiurie , il lodarti a1 
propolito, la glorifica , è l’Apologetico di fue ignomi­
nie. Evvi il tempo di parlare, e di tacere : parlare fen- 
za bifogno,è abbufo della garrulità; tacere nelle necef- 
fità, è icioperagine di tapino. Se lafci il campo all’au­
dacia albigele di foverchiarla ,fei codardo , non cauto: 
non l’odi pregiarli,portar 1’Alba nel nome, a partorire 
più' giorni fereniffimi alla lor fetta ? ora a confonderla, 
gloriati,che nel tuo Natale triplicoffi il Sole in fegno, 
che dovevi con tuoi accrelciuti fplendori fugare i loro 
fcommunicati barlumi . Non miri tatto de’ loro piedi

. sfiorati dalla libidine i gigli vergini delia Francia, cho 
tanoi paftàtempi del tuo Gesù ? Or vantati, che a ravvi­
varli appalliti, nel latte tacciata dalle poppe di Maria > 

^haFgli aliménti vitali della vera Giunone:che a rifarli, 
uniche dilizie dello fpofo,fai rinferrarli, a lor dilpetto, 
tra le'claufure . Non vedi come van baldanzofi di lor 
fozzdre , praticate ad onta della tua amata purità , co­
me- fi rivoltano tra le fchìfezze del lenta , con iftoma- 
cò'del pertaafo Celibato ? Che più dunque afpetti à ri-


